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Primo Piano

IL CASO

R O M A Il documento è chiuso da
tempo in un cassetto dell’Inps.
Una nota lasciata dall’ex coordi-
natore generale del servizio sta-
tistico attuariale dell’Istituto di
previdenza sociale, Antonietta
Mundo, colei che fino a poco
tempo fa (è appena andata in
pensione) sovrintendeva a tutte
le stime sul futuro pensionistico
degli italiani. Tra le pagine del
dossier c’è un passaggio che
suona come un campanello d’al-
larme. «Se le stime del Mef (mi-
nistero dell’economia e delle fi-
nanze, ndr) fossero verificate»,
si legge nel testo che Il Messagge-
ro ha potuto visionare, «sarebbe
la prima volta che i contributi
versati, anziché rivalutarsi, su-
biscono un decremento». Per ca-
pire di cosa parla Antonietta
Mundo e perché il documento,
ha creato qualche apprensione
già al governo precedente, biso-
gna fare un passo indietro. Con
il nuovo sistema previdenziale,
la pensione è frutto dei contri-
buti che ogni lavoratore accu-
mula. Il datore di lavoro preleva
il 33 per cento dello stipendio e
lo versa all’Inps. Ogni anno
l’Inps rivaluta questi contributi.
Un po’ come quando si portano i
soldi in banca e la banca paga
un interesse. Il tasso di interesse
pagato dall’Inps è pari alla cre-
scita media del Pil nominale nei
cinque anni precedenti. Il Pil no-
minale è, grossolanamente, la
somma tra il Pil reale e l’infla-
zione. Insomma, se l’azienda Ita-

lia marcia e c’è anche un po’ di
inflazione, le pensioni pubbli-
che saranno soddisfacenti. Ma
se accade, come sta accadendo,
il contrario? Se il Pil non cresce
e l’inflazione arretra e diventa
deflazione, i contributi versati
all’Inps invece di aumentare di-
minuiscono. È come se si portas-
sero 1.000 euro in banca e l’an-
no dopo se ne trovassero sul
conto 990. Per capire quanto sia
serio il problema basta prende-
re l’esempio riportato nel docu-
mento. Nel 1997 il tasso di riva-
lutazione dei contributi è stato
del 5,5871 per cento. Nel 2012 si
è scesi all’1,1344 per cento. Nel
2014, spiega il dossier, «si avrà
un tasso di capitalizzazione di
segno negativo stimato pari a
-0,024 per cento». Per la prima
volta, insomma, 1.000 euro mes-
si da parte all’Inps per la pensio-
ne varranno 999,9 euro. E sarà,
come detto, la prima volta in as-
soluto da quando esiste il siste-
ma contributivo.

LE SIMULAZIONI
Cosa succederà alle future pen-
sioni, a quelle di chi lascerà il la-
voro tra cinque, dieci o anche
trent’anni? Un solo anno ovvia-
mente significa poco, ma se la
crisi dovesse essere lunga e la
crescita una chimera, allora sa-
rebbero guai seri. Una simula-
zione (si veda grafico in pagina)
è stata elaborata da Progetica,
una delle principali società indi-

pendenti di consulenza italiane
sui temi previdenziali. In assen-
za di crescita la futura pensione,
per esempio, di un trentenne di
oggi potrebbe essere più leggera
del 22 per cento. Se il Pil aumen-
tasse in media del 2 per cento
l’anno, il trentenne lavoratore
dipendente quando a circa 67
anni lascerà il lavoro, incasse-
rebbe una pensione pubblica
pari al 71 per cento della sua ulti-
ma retribuzione. Ma se la cresci-
ta del Pil fosse «zero», quella
stessa pensione non superereb-
be il 49 per cento dell’ultimo sti-
pendio. Lo stesso, anche se in
misura minore, sarebbe valido
anche per un attuale cinquan-
tenne che con una crescita zero
si vedrebbe l’assegno ridotto
dell’11 per cento rispetto ad una
situazione in cui il Pil marciasse
al ritmo del 2 per cento l’anno.
Se non si ricomincia a crescere e
se non arriva almeno un po’ di
inflazione insomma, i futuri
pensionati rischiano di essere
poveri.
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`Con decrescita e deflazione per la prima volta
i contributi versati all’Inps perderanno valore

Sergio Sorgi, vice presidente di
Progetica, esiste oggi un pro-
blema legato alla futura pen-
sione dei lavoratori?
«Il problema pensionistico c’è ed
è veramente grande, ma è poco
percepito e poco discusso».
Solo colpa della mancata cre-
scita?
«Non solo. Va anche considerato
che i dati di stima che di solito
vengono utilizzati si basano sul-
l’ipotesi di una continuità nella
vita lavorativa. Questo non è det-
to in Italia. I ragazzi entrano tar-
di nel lavoro e spesso hanno dei
buchi contributivi perché salta-
no da un impiego all’altro. Poi ci
sono le donne, che in mancanza
di politiche di conciliazione con

la famiglia, spesso devono af-
francarsi dal lavoro per anni. E,
infine, ci sono i giovani-anziani,
quelli tra i 55 e i 60 età nella qua-
le in Italia ormai lavora uno su
tre».
Perché se ne parla poco?
«Le informazioni ci sono e circo-
lano anche. Quello che manca è

la consapevolezza individuale.
L’Inps e i governi ne parlano po-
chissimo, malgrado per legge
dal 1997 dovrebbe essere diffusa
l’informazione sulle stime pen-
sionistiche individuali. Questo
non è stato fatto».
Insomma, la famosa busta
arancione. Perché il governo
nicchia?
«I motivi in realtà sono due, en-
trambi per carità ragionevoli ma
carichi di conseguenze. Il primo
è quello di fare una comunicazio-
ne troppo ottimistica. Le stime
pubbliche di questi anni si basa-
no su una crescita reale di 1,5
punti. Con queste stime le perso-
ne saranno contente perché non
si evidenzia il problema, però ti

prendi la responsabilità che
quando queste andranno in pen-
sione si accorgeranno che le co-
se sono andate diversamente. E
quindi da un lato non si informa
perché si comprende bene che
un’informazione eccessivamen-
te ottimistica potrebbe avere del-
le conseguenze. Dall’altro non si
informa per il rischio esattamen-
te opposto. Se si pubblicano dei
dati non ottimisti legati al Pil, si
crei allarmismo».
Come se ne esce?
«Delle volte può essere utile co-
piare da altri Paesi, dove si dan-
no non delle informazioni pun-
tuali ma delle forchette».
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Conti Pensioni più povere
con l’inflazione sotto zero

Sorgi (Progetica): «Il governo informi i cittadini»

«SUI GIOVANI
PESERANNO
ANCHE LE CARRIERE
DISCONTINUE. SERVE
LA BUSTA ARANCIONE
PROMESSA DAL 1997»

`Se il Pil non torna a salire i futuri assegni
previdenziali rischiano di ridursi fino al 20%

L’ALLARME
IN UN DOCUMENTO
REDATTO DALL’EX
CAPO DEL SERVIZIO
STATISTICO DELL’ISTITUTO
DI PREVIDENZA











